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In un mondo dove in qualsiasi occasione 
trionfa l’informale, domina il casual (nel 
senso che molto viene fatto letteralmente a 
caso) e vige il pressappochismo, che senso 
ha riproporre dei comportamenti linguistici 
virtuosi come fa questo libro?

È vero che la lingua è il risultato di una 
convenzione in base alla quale si stabilisce 
che una certa forma o espressione è corret-
ta o sbagliata, ed è anche vero che, se non 
fossero accaduti certi fatti storici e culturali, 
la lingua sarebbe diversa. Ma il buon senso 
e il pragmatismo dicono che, piaccia o non 
piaccia, se vogliamo comunicare (magari 
anche per ribellarci alle imposizioni della 
lingua egemone), dobbiamo aderire a tale 
convenzione, senza la quale si piomba nel 
caos con più facilità di quanto si creda. 

Dunque, se vogliamo evitare il ritorno ai 
beati tempi della torre di Babele, quando 
ciascuno si esprimeva liberamente ma nes-
suno capiva l’altro, non resta che seguire le 
norme dell’italiano ritenuto corretto, che 
Roberto Tresoldi ha qui saputo selezionare, 
spiegare in modo chiaro e piano, e, infine, 

corredare di esempi presi dalla realtà quo-
tidiana e da libri di riferimento. Si tratta di 
un autentico prontuario, da tenere sempre 
a portata di mano, per risolvere i dubbi che 
attanagliano tutti, inclusi gli addetti ai la-
vori. 

Non basta: grazie alla scrittura affabile e al-
lo spazio dedicato all’illustrazione sintetica 
delle cause del fenomeno in esame, questo 
è un libro che si può anche leggere di se-
guito, e non solo consultare. Le questioni 
ortografiche e grammaticali, le strutture sin-
tattiche, gli elementi di morfologia diventa-
no occasione per riflettere (e far riflettere) 
sulle componenti e sui meccanismi del lin-
guaggio. In questo modo l’autore fornisce la 
consapevolezza necessaria a chi vuole essere 
protagonista incisivo nell’uso delle parole 
e non passivo utente dell’italiano corrente, 
che troppo spesso è approssimativo, acco-
modante e ciabattone. 

Verifichiamo costantemente l’uso e soprat-
tutto l’abuso dell’inglese col quale viene 
farcito l’italiano, con esiti spesso involon-
tariamente grotteschi; a tale esibizione di 

PREFAZIONE
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provincialismo corrisponde un depaupe-

ramento dell’italiano, che pure è ricchis-

simo di termini capaci di mostrare le più 

varie sfaccettature del reale e del pensiero. 

Anche per questo motivo è bene opporsi, 

sfoderando una lingua precisa e appropria-

ta, che usi l’intera tastiera dell’espressività, 

alla quale appartengono, tra l’altro, l’uso 

corretto della coniugazione verbale (di 

qui l’abbondante serie di verbi irregolari e 

difettivi già coniugati) e il ricorso ai modi 

verbali necessari (la quasi totale estinzione 

del congiuntivo richiederebbe l’istituzione 

di un apposito WWF).

Avere a disposizione, in casa o al lavoro, 

questo buon libro deve indurre a estrarlo 

in modo frequente per migliorare la nostra 

chiarezza espositiva e la capacità argomen-

tativa. Come tutte le abilità, quella linguisti-

ca richiede allenamento, costanza e un po’ 

di sforzo, ma i risultati di una simile ginna-

stica hanno il pregio di tonificare la mente 

e consentirci una migliore qualità della vita, 

tanto di relazione quanto interiore.

Luca Carlo Rossi

Facoltà di Scienze Umanistiche

Università di Bergamo
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L’ITALIANO È UNA LINGUA  
A RISCHIO?

Nel corso degli ultimi centocinquant’anni 

il toscano letterario si è andato progressi-

vamente diffondendo in tutte le regioni del 

Paese, diventando, alla fine, la lingua della 

maggioranza degli italiani. 

Sì, non avete capito male: ho detto proprio 

“diventando”. In effetti, l’italiano è la lin-

gua degli italiani solo da pochi decenni; in 

passato, soprattutto negli anni dell’unifica-

zione del Paese e in quelli immediatamente 

successivi, l’italiano era la lingua solo di una 

ristrettissima minoranza di persone di cul-

tura, della classe dominante (quando questa 

non parlava lingue straniere di vario gene-

re, come il francese o il tedesco), mentre la 

stragrande maggioranza della popolazione si 

esprimeva esclusivamente in dialetto o nelle 

lingue minori locali. 

Fu soltanto con l’introduzione dell’istruzio-

ne elementare per tutti e del servizio mili-

tare obbligatorio prima, e con la diffusione 

dei programmi della radio e della televisio-

ne, poi, che si giunse a una maggior diffu-

sione della conoscenza (soprattutto passiva) 

della lingua italiana.

Si ritiene comunemente che ormai tutti si 

esprimano in italiano e nessuno mette in 

dubbio che l’italiano sia, oggi, la lingua di 

tutti gli italiani. Eppure i fatti sembrano 

contraddire questa convinzione: secondo 

alcuni ricercatori, l’italiano mai come oggi 

rivestirebbe il ruolo di lingua a rischio. Co-

me è possibile? Milioni e milioni di persone 

parlano e scrivono in italiano!

ANALFABETISMO, 
ANALFABETISMO DI RITORNO, 
ILLETTERATISMO

Il fenomeno dell’analfabetismo in Italia va 

inserito all’interno di un fenomeno mondiale 

di grandi dimensioni. Si calcola che le perso-

ne analfabete adulte, cioè con età superiore 

ai 15 anni, siano complessivamente 773 mi-

lioni, di cui il 61,9% è costituito da donne. Le 

aree maggiormente interessate sono i Paesi 

dell’Africa sub-sahariana e quelli dell’Asia 

INTRODUZIONE
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meridionale. Oggi, non più dell’85% della 

società mondiale è alfabetizzata.1

Nel nostro Paese assistiamo alla perdita di 

terreno di una conoscenza adeguata della 

nostra lingua, sia scritta, sia parlata, e questo 

per diversi motivi. In primo luogo abbiamo 

l’analfabetismo vero e proprio: i dati ISTAT 

e UNESCO del 2021 indicano che gli analfa-

beti, che nel 2011 erano 593.523, pur scen-

dendo significativamente, rappresentano an-

cora lo 0,5% della popolazione. Gli alfabeti 

privi di titolo di studio sono circa il 4%, men-

tre diminuiscono le persone che non hanno 

proseguito gli studi dopo il primo ciclo della 

scuola primaria (il 36,3% della popolazione è 

in possesso del diploma); aumentano inoltre 

i laureati (dall’11,2% al 15,0%) e i dottori 

di ricerca (dallo 0,3% allo 0,5%). Questo si-

gnifica che ancora molte persone hanno una 

conoscenza minima o nulla della lingua scrit-

ta, con conseguenze significative anche sulla 

conoscenza della lingua parlata (che si basa 

su quella scritta e che di essa si nutre), men-

tre un numero più che doppio di persone ha 

una conoscenza linguistica non sufficiente 

alla comprensione degli argomenti discussi 

in una società avanzata. 

Un fenomeno che sta assumendo una porta-

ta preoccupante è l’analfabetismo di ritorno. 

Come abbiamo visto, la percentuale di italia-

ni alfabetizzati è migliorata in questi ultimi 

anni rispetto ai dati del 2011, raggiungen-

do oggi il 99,5% della popolazione, ma, di 

questi, le persone tra i 25 anni e i 65 anni 

con seri problemi di comprensione, lettura 

e calcolo erano pari a circa il 30% nel 2018.2 

Si aggiunge al problema dell’analfabetismo 

di ritorno il fenomeno dell’illetteratismo. In 

effetti, saper scrivere e leggere oggi non è 

più sufficiente se non si ha l’abitudine di leg-

gere di frequente e di tutto. Molti, che pure 

hanno ricevuto una buona alfabetizzazio-

ne, hanno lacune e incertezze nella lettura e 

nella scrittura, perché non sono educati alla 

lettura. Con la conseguenza di non sapersi 

esprimere verbalmente in modo adeguato. 

Il numero di lettori di libri, col passare del 

tempo, non cresce: nel 2022, rispetto all’an-

no precedente, la quota di lettori dai sei anni 

e oltre è scesa dal 40,8% al 39,3%. Tra que-

sti, il 44% legge fino a 3 libri l’anno, mentre 

i “lettori forti” (12 o più libri l’anno) sono il 

16,3%. La maggior parte dei lettori di libri 

si situa nella fascia di età tra gli 11 e 24 anni. 

Rimane stabile la quota di lettori di quoti-

diani, mentre è aumentata, seppur di poco, 

la percentuale di lettori che leggono giornali, 

informazioni e riviste su internet.3

A questo fenomeno sorprendente e preoc-

cupante, si aggiunge un secondo aspetto che 

sarebbe, di per sé, assai positivo, ma che, 

accompagnato a quanto detto sopra, crea 

motivi di preoccupazione per le sorti della 

lingua italiana. Oggi sono circa 2.000.000 

gli italiani che utilizzano lingue minorita-

rie (tedesco, francese, sardo, friulano, croato, 

albanese, greco, franco-provenzale, occita-

no ecc.) e sono molti coloro che fanno uso 

del dialetto locale nella vita quotidiana. In 

un’intervista pubblicata su La Repubblica 

il 29 settembre 2014, così si esprimeva il 

linguista Tullio de Mauro: “Fino al 1974 la 

maggioranza degli italiani, il 51,3%, parla-

va sempre in dialetto. Ora chi parla sempre 

in dialetto è sceso al 5,4%. Ma, regredendo 

l’uso esclusivo, è andato crescendo quello 

1 Giornata internazionale dell’Alfabetizzazione 2023: 
tra illetteratismo e pari opportunità, sololibri.net. 

2 Indagine Fondazione Giangiacomo Feltrinelli e Isti-
tuto Carlo Cattaneo, in Scenari08, “Le conseguenze 
del futuro. Conoscenza. Il bisogno di sapere”, 2018. 3 noi-italia.istat.it
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alternante di italiano e dialetto: nel 1955 
era il 18% oggi è il 44,1%. Quelli che ado-
perano solo l’italiano sono il 45,5%. È vero 
che i toscani, i liguri e gli emiliano-roma-
gnoli parlano solo in italiano fra l’80 e il 
60% e che i lucani, i campani e i calabresi 
vanno dal 27 al 20%. Ma è vero anche che 
chi usa solo il dialetto in queste regioni del 
Sud non supera il 12-13%”.4 

La sopravvivenza del dialetto e delle lin-
gue locali è vitale per mantenere il corret-
to legame con le comunità dove si vive e 
si opera, e deve essere garantita per legge, 
mediante tutti i provvedimenti necessa-
ri a preservare questo inestimabile tesoro 
linguistico e culturale. Tuttavia, essa deve 
essere garantita in modo efficace (in pra-
tica, il problema va affrontato seriamente 
dalle autorità) e andare di pari passo con la 
capillare diffusione dell’italiano, strumento 
indispensabile di unità nazionale e di comu-
ne comprensione.
Probabilmente la soluzione migliore sareb-
be quella di far vivere la differenza lingui-
stica locale con maggiore consapevolezza, 
perseguendo vere e proprie forme di bilin-
guismo, anche a livello di amministrazioni 
locali, mettendo l’uso delle lingue locali e 
dell’italiano sullo stesso piano e sottolinean-
do la vocazione di quest’ultimo a svolgere 
il ruolo di strumento di comprensione co-
mune a tutti. In questo modo, la maggiore 
conoscenza della lingua locale, insegnata a 
scuola insieme all’italiano, potrebbe portare 
a un apprendimento ragionato dell’italiano 
e delle sue forme grammaticali. La situazio-
ne attuale è, invece, assai confusa e non è 
infrequente trovare commistioni di lingua 

italiana e lingua locale, lingua letteraria e 
dialetto, che penalizzano fortemente sia la 
lingua comune, sia la lingua locale.

L’ultimo aspetto che, soprattutto oggi, sem-
bra mettere a rischio l’esistenza della nostra 
lingua è l’ingresso nel nostro patrimonio les-
sicale di numerosi termini stranieri, accetta-
ti acriticamente, al punto di sostituire molte 
espressioni correnti della lingua italiana. Si 
tratta di un fenomeno che è sempre esistito, 
e che contribuisce, in fondo, ad arricchire 
una lingua; tuttavia, accompagnandosi a 
una conoscenza non elevata della lingua 
letteraria da parte delle élite culturali ed 
economiche, ha un effetto dirompente, sia 
nel rendere la lingua incomprensibile a chi 
non conosce questi termini (la stragrande 
maggioranza delle persone), sia a spingere 
nel dimenticatoio i corrispondenti termini 
italiani, sentiti come inadatti a esprimere 
concetti mutuati da altre culture. 

L’aspetto curioso di questo fenomeno è che 
l’imbarbarimento della nostra lingua, cau-
sato dall’accettazione di numerose parole 
straniere, non va di pari passo con la co-
noscenza delle lingue straniere dalle quali 
queste parole sono mutuate. È come se la 
scarsa conoscenza delle lingue straniere ve-
nisse esorcizzata dall’uso di molti termini 
stranieri (soprattutto inglesi), quasi a voler 
dire: “Guardate, anche noi siamo moderni e 
conosciamo le lingue straniere!”. 
Sappiamo che, invece, non è così, come di-
mostrano anche diversi esempi negli ultimi 
anni: non sono poche le aziende straniere 
che faticano a trovare tecnici e ingegneri 
italiani da inserire nelle loro nuove strutture 
in Italia, perché prerequisito indispensabile 
all’assunzione è una conoscenza professio-
nale dell’inglese, del francese, del tedesco o 
di altre lingue.

4 www.repubblica.it/cultura/2014/09/29/news/
tullio_de_mauro_gli_italiani_parlano_anche_in_
dialetto-96922903/
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USARE UN ITALIANO CORRETTO

Si comprende a questo punto come la que-

stione della lingua italiana, che tanti rite-

nevano ormai risolta, sia, al contrario, più 

attuale che mai: moltissime persone, anche 

di media cultura, si sentono spaesate, con-

fuse, incapaci di far fronte a cambiamenti 

linguistici che rendono difficile dire se de-

terminate espressioni, alcuni termini spe-

cialistici, l’impiego di certi modi e tempi, 

appartengano o meno a un uso corretto.

Così sorgono i dubbi: “A scuola mi hanno 

insegnato a dire e a scrivere: Credo che tu 

abbia ragione, Pensavo che fosse malato, Ar-

riverò dopodomani, perché, allora, sento dire, 

anche da giornalisti o politici, Credo che ha 

torto, Pensavo che era malato, Arrivo dopo-

domani?”. 

O, ancora: “Perché continuano a usare 

espressioni inglesi come income tax, welfare, 

driver, hot spot? Possibile che non esistano 

termini corrispondenti in italiano, soprattut-

to nel campo dell’economia, della scienza e 

della tecnica? Eppure siamo stati il terzo Pa-

ese al mondo, dopo Unione Sovietica e Stati 

Uniti d’America, ad aver lanciato un satellite 

artificiale (il San Marco); la nostra tecnologia 

meccanica è all’avanguardia ovunque e una 

percentuale impressionante dei componenti 

della Stazione Spaziale Internazionale è co-

struita in Italia!”.

SU QUESTO LIBRO

Nessuna grammatica o prontuario linguisti-

co può risolvere problemi così complessi e 

di così varia natura come quelli di cui abbia-

mo trattato; sarebbe, inoltre, eccessivo rite-

nere che un’opera semplice, nella struttura 

e negli obbiettivi, come quella che viene 

qui proposta possa cambiare una tendenza 

che richiederebbe, invece, interventi a ogni 

livello da parte delle istituzioni. 

Tuttavia, convinti del valore dei piccoli passi 

e del fatto che anche una minuscola goccia, 

cadendo continuamente sulla roccia, possa 

giungere a perforarla (in pratica: la costanza 

e la ripetizione possono molto più di una 

singola azione violenta), si è dell’opinione 

che un prontuario chiaro e completo della 

lingua italiana, utilizzato ogni volta che si 

abbia un dubbio linguistico, possa contribu-

ire a risolvere molti problemi nell’uso della 

nostra lingua. 

L’opera si propone, in primo luogo, di fun-

gere da prontuario dell’uso corretto della 

lingua italiana: in pratica, un utile manuale 

di consultazione. Si sottolinea l’importanza 

di questa precisazione: il libro non vuole 

essere una grammatica descrittiva, che re-

gistra cioè i fatti di lingua qualunque essi 

siano (anche le forme “sgrammaticate”), 

senza prendere posizione in merito alla lo-

ro liceità, ma una grammatica normativa, 

che impone cioè l’uso di forme riconosciu-

te come corrette, ritenendone altre, invece, 

“scorrette”. 

Siamo d’accordo sul fatto che una vera 

grammatica debba essere, in primo luogo, 

descrittiva, suggerendo, poi, gli usi tradizio-

nalmente considerati “corretti”. Ma questo 

volume non è solo una grammatica: nella 

situazione assai caotica nella quale si vie-

ne a trovare la lingua italiana d’oggi, molti 

preferiscono sapere cosa sia giusto dire o 

scrivere secondo la grammatica tradiziona-

le, piuttosto conoscere che cosa i linguisti 

abbiano registrato sul campo... 

Molte grammatiche odierne, di elevato va-

lore linguistico, tendono infatti a essere po-

co normative, accettando come corrette (o 

tollerate) forme particolari, effettivamente 

usate soprattutto nel parlato, ma, secondo 
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molti, scorrette sia nella forma parlata, sia 

in quella scritta. 

Per questo motivo le forme che troverete 

nella parte grammaticale sono quelle tradi-

zionali e rispecchiano quello che, per anni, è 

stato considerato l’uso corretto della lingua 

italiana.

LA STRUTTURA DELL’OPERA

Quest’opera si struttura in 12 unità, ciascu-

na delle quali affronta un aspetto specifico 

della grammatica: l’articolo, il nome, l’agget-

tivo, il pronome, il verbo e così via. 

La parte, forse, più innovativa è costituita 

dal grande numero di esempi che accom-

pagna regole e forme grammaticali: nessuna 

particolarità della grammatica è solo “spie-

gata”, e migliaia di esempi, tolti dall’uso 

quotidiano, aiutano il lettore ad adoperare 

in pratica ciò che viene prima presentato in 

teoria. Gli esempi sono importanti, anche 

perché se non tutti sono in grado di definire 

con precisione una particolarità gramma-

ticale, molti possono invece intuirne facil-

mente l’uso quando questa viene presenta-

ta all’interno di una frase: scrivere che una 

proposizione oggettiva può essere retta da 

un verbo dichiarativo è, in effetti, più com-

plicato che spiegarlo aggiungendo anche un 

esempio (Paolo dice [verbo dichiarativo] che 

i nostri amici sono partiti oggi [proposizione 

oggettiva]).

In diversi capitoli le particolarità dell’uso 

corretto della grammatica e delle forme del-

la lingua sono chiarite anche mediante brevi 

testi e piccoli racconti, che si propongono 

di aiutare il lettore a situare grammatica e 

modi di dire all’interno di un contesto nar-

rativo o quotidiano.

Un aiuto ulteriore è dato anche dalle nu-

merose letture di approfondimento, scritte 

da autori che hanno contribuito allo studio 

dell’uso corretto della nostra lingua, in par-

ticolare di quella scritta, e dalle varie voci 

dedicate al chiarimento di forme dubbie, 

riportate insieme a quelle con le quali si 

confondono più facilmente. 

Poiché uno dei problemi maggiori nell’uso 

dell’italiano è quello della corretta scelta 

delle forme verbali, l’opera riporta un’ap-

pendice con moltissimi verbi irregolari co-

niugati, che costituisce una vera e propria 

sezione indipendente, utilissima per la con-

sultazione e il confronto.



PARLARE, SCRIVERE,  

COMUNICARE MEGLIO
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I suoni e le lettere della lingua italiana sono 

studiati da tre discipline: la fonetica, che si 

occupa della descrizione di ogni suono di 

ogni lingua, la fonologia, che descrive come 

i suoni si distinguano tra di loro e come si 

combinino in parole e la grafematica, che 

si occupa dei segni – i grafemi – con i quali 

vengono scritti i suoni.

LA GRAFEMATICA

I GRAFEMI DELL’ALFABETO ITALIANO

La lingua italiana si scrive con 21 lettere, 

20 delle quali servono a rappresentare i 

suoni della lingua; la ventunesima è la let-

tera h, che è muta (non rappresenta cioè 

alcun suono effettivamente pronunciato). 

Delle 20 lettere effettivamente pronuncia-

te, 15 sono consonanti (b, c, d, f, g, l, m, 

n, p, q, r, s, t, v, z) e cinque vocali (a, e, i, 

o, u); entrambe possono essere scritte in 

minuscolo o maiuscolo.

L’alfabeto comprende inoltre 5 lettere che 

non vengono utilizzate (almeno oggi) per 

trascrivere suoni della nostra lingua, ma 

per trascrivere suoni di altre lingue. Non 

era così in passato, perché la lettera i in casi 

particolari poteva anche essere scritta j.

I GRAFEMI STRANIERI 

NELL’ALFABETO ITALIANO

Le cinque lettere utilizzate per trascrivere 

parole straniere sono le seguenti: j, k, w, x, 

y, e sono lette i lunga, kappa, doppia vi (o 

doppia vu), ics, ipsilon. 

Quando le parole straniere non hanno un 

corrispondente in lingua italiana, esse ven-

gono riportate nella grafia originaria o in 

una sua trascrizione e mantengono di nor-

ma la pronuncia della lingua originale.

Qualche esempio: Dostoievskij, whisky, 

kayak, kilt, kamikaze, kaftan, judo, yoga.

COME SI SCRIVE E SI PRONUNCIA  
LA LINGUA ITALIANA:  

GRAFEMATICA E FONOLOGIA

A B C D E F G H I L M N O P Q R S T U V  Z

a b c d e f g h i l m n o p q r s t u v z

J        K        W        X        Y

j        k         w         x        y

1
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In lingua originale (o in trascrizione): Carne-

gie Hall, New York, Shanghai, Beijin, Göteb-

org, Hiroshima lette approssimativamente: 

càrnegi holl, njujork, sciang hai, pei gin, jöteb-

orj, hiròscima.

LA FONETICA

In questo capitolo non si tratteranno tutti 

gli aspetti della fonetica italiana, ma solo 

quelli utili per un uso corretto della nostra 

lingua. I suoni di ogni lingua vengono stu-

diati dalla fonetica, disciplina che si occupa 

degli aspetti fisici associati alla produzione 

dei suoni e della descrizione e classificazio-

ne dei suoni stessi. 

Perno di tutto il sistema dei suoni è l’aria 

emessa dai polmoni: la colonna d’aria pas-

sa dalla trachea, quindi, attraverso la larin-

ge, incontra le corde vocali, per essere poi 

espulsa attraverso il canale nasale o quello 

orale. I vari suoni della lingua si produco-

no a seconda del tipo di ostacolo che l’aria 

incontra: si hanno le vocali quando l’aria 

viene espulsa senza ostacoli; le semivocali, 

se essa incontra maggiori ostacoli; le con-

sonanti, se essa incontra ostacoli di entità 

ancora maggiore. 

LA FONOLOGIA

I FONEMI

Quando andiamo ad analizzare i suoni di 

una singola lingua, entriamo nel campo 

della fonologia, che si occupa di quei suoni 

della lingua che hanno la capacità di far di-

stinguere una parola da un’altra: per esem-

pio c e g sono due fonemi (unità minime 

distintive) diversi, perché consentono di di-

stinguere due parole di differente significa-

to, altrimenti scritte con altri fonemi iden-

tici: cene (plurale di cena) e gene. Lo stesso 

vale per b e p (belle e pelle), f e s (felce e 

selce) e così via. In italiano i fonemi sono 30, 

sette vocali, due semiconsonanti e ventuno 

consonanti. Questo significa che il nostro 

alfabeto di 21 lettere non è sufficiente per 

rappresentare tutti i fonemi dell’italiano, e 

che una stessa lettera può rappresentare più 

di un fonema.

Le vocali
Le vocali sono prodotte avvicinando o allon-

tanando la lingua a punti diversi del palato. 

Esse, in italiano, sono 7, anche se vengono 

rappresentate con soli 5 caratteri: a, definita 

come vocale centrale, perché si pronuncia 

con la lingua appiattita sul fondo della boc-

ca, e (è aperta come in sèlla ed é chiusa co-

me in borghése) e i, chiamate vocali anterio-

ri, perché la lingua si sposta, per articolarle, 

verso il palato anteriore; o (ò aperta, come 

in filòsofo e ó chiusa, come in lavoratóre) e 

u, chiamate vocali posteriori, perché sono 

articolate spostando la lingua verso il velo 

palatino, o anche labiali, perché vengono 

pronunciate arrotondando le labbra.

Le semiconsonanti
Le semiconsonanti sono suoni che assomi-

gliano a quelli delle vocali, mantenendo 

caratteristiche tipiche delle consonanti: in 

italiano esse sono due, rappresentate dalle 

lettere i e u, pronunciate come in paio (tra-

scrizione fonetica /j/) e in uova (trascrizione 

fonetica /w/). Esse sono prodotte avvicinan-

do la lingua agli organi fonatori, senza però 

toccarli.

Le consonanti
Le consonanti si chiamano così perché sono 

pronunciate insieme alle vocali. Esse sono 

il risultato della combinazione di quattro 
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differenti aspetti: il modo e il punto di arti-

colazione, la sonorità e l’oralità.

Il modo di articolazione distingue le con-

sonanti in tre gruppi differenti, a seconda 

dell’entità dell’ostacolo incontrato dall’aria:

 	 consonanti occlusive, che si articolano 

in presenza di un’ostruzione totale del 

passaggio dell’aria;

 	 consonanti continue, che si producono 

mediante un’ostruzione parziale del ca-

nale fonatorio. Le consonanti continue 

sono ulteriormente distinte in costritti-

ve, vibranti e laterali;

 	 consonanti affricate, che si producono 

mediante una rapida successione di due 

suoni, uno occlusivo e uno continuo, per-

cepiti dall’orecchio come un unico suono 

(per esempio z, costituita dai suoni t e s 

pronunciati in rapidissima successione).

Il punto di articolazione indica il luogo in 

cui uno degli organi della fonazione oppo-

ne resistenza all’aria fuoriuscente. Le con-

sonanti vengono allora distinte in:

 	 labiali, orali (/p/, /b/) e nasali (/m/) 

perché vengono prodotte chiudendo e 

aprendo immediatamente le labbra;

 	 labiodentali spiranti (ottenute mediante 

l’opposizione del labbro inferiore con gli 

incisivi superiori) (/f/ e /v/);

 	 dentali, orali (/t/, /d/,) e nasali (/n/) per-

ché la lingua va a colpire la parte poste-

riore degli incisivi;

 	 alveolari, affricate (z sorda, /ts/, come 

in forza, e z sonora, /dz/ come in zebra), 

sibilanti (s di sonno /s/, s di rosa /z/), 

liquide (/l/, /r/), perché la punta della 

lingua si appoggia agli alveoli;

 	 palatali, prepalatali (c di cera /tʃ/, g di ge-

nere /dʒ/, sc di sciarada /ʃ/) e mediopala-

tali (gn di gnomo, gl di maglia), perché la 

consonante viene articolata accostando il 

dorso della lingua a un punto del palato;

 	 velari (c di cane /k/, g di gallo /g/) perché 

la lingua si avvicina al velo palatino.

Esiste ancora una doppia differenziazione 

delle consonanti, a seconda che vengano 

coinvolte o meno le corde vocali: quando 

l’aria, passando, le fa vibrare, avremo suoni 

sonori; altrimenti suoni sordi. 

Si creano in questo modo delle coppie di 

consonanti che hanno un doppio esito – so-

noro / sordo:

Alcune consonanti hanno invece un suono 

solo sonoro [/l/, /m/, /n/, /r/ /gl(i)/, /gn(i)/], 

e una un suono solo sordo /sc(i)/.

Poiché la lingua italiana scritta non fa uso 

di una trascrizione fonetica dei fonemi della 

lingua, ma di un numero limitato di lettere, 

avviene che in diversi casi la stessa lettera 

venga usata per indicare due suoni diversi. 

Per le vocali, il problema è costituito dalla 

doppia pronuncia, aperta o chiusa, di o ed 

e accentate; per le consonanti il problema 

è costituito da due modi diversi di pronun-

ciare c, g, s, z e q.

ALCUNE REGOLE DI PRONUNCIA

La pronuncia delle consonanti
Le consonanti non costituiscono in genere 

un problema eccessivo per la pronuncia, 

anche se occorre prestare particolare atten-

zione al forte influsso esercitato dai dialetti 

locali: alcuni di questi, infatti, intervengono 

in modo marcato nella pronuncia, e stor-

piano in modo anche assai grave i suoni 

/b/-/p/

/d/-/t/

/dz/-/ts/

/g/-/k/

/s/-/z/

/v/-/f/



26

Come Si SCrive e Si PronunCia la lingua italiana: grafematiCa e fonologia

della lingua italiana. Si tratta di caratteri-

stiche linguistiche tipiche dei vari dialetti, 

che hanno una loro precisa funzionalità nel 

sistema fonetico dialettale, ma che sono 

fuori luogo in italiano. Per quanto possano 

dare un colorito simpatico alla pronuncia 

della nostra lingua nazionale, possono cre-

are problemi di comprensione. Un esempio 

tipico è la tendenza dei dialetti del Nord 

Est di trasformare il suono sc in s , come in 

pesce ➩ pese, o l’abbreviazione della durata 

della consonante doppia, come in carro ➩ 

caro, canne ➩ cane, ditta ➩ dita, mamma ➩ 

mama, tetto ➩ teto. Il problema è partico-

larmente sentito anche da diversi stranieri 

che parlano italiano, come, per esempio, 

chi ha come lingua materna il romeno (la 

lingua di una delle comunità straniere più 

numerose in Italia), dove il suono della 

doppia cade sistematicamente. Si tratta 

di un problema serio, perché, come abbia-

mo visto negli esempi, in italiano esistono 

parole che si distinguono proprio tramite 

l’opposizione consonante semplice / conso-

nante doppia. Si veda l’esempio seguente: 

Tuo fratello è caduto sulla pala! (si intende 

la palla o la pala?). Tra le consonanti che 

possono creare qualche problema di pro-

nuncia abbiamo la c e la g che, di fronte al-

le vocali a, o, u, vengono pronunciate come 

occlusive velari (/k/), come in casa, come, 

guru, ma che vengono pronunciate come 

un’affricata palatale [suono /g(i)/, /c(i)/] 

quando le stesse vocali sono precedute da 

i. Si tratta di una i con puro valore grafico 

e che non deve essere pronunciata: cial-

da, gioco, giurare, letti senza far notare un 

suono /i/ indipendente, quindi non come: 

ci-alda, gi-oco, gi-urare.

Più complesso è il caso delle due consonanti 

s e z, che hanno sia un suono sordo (come 

in sera, signora, zio), sia un suono sonoro 

(come in sgravio, tesi, bizantino).

w La pronuncia della “s”

La s è pronunciata sorda:

 	 all’inizio di parola quando è seguita da 

una vocale (simbolo, santo);

 	 all’interno di parola quando è preceduta 

da una consonante (arso, perso, denso);

 	 all’interno di parola, quando è accompa-

gnata da un’altra s (assolto, percosse);

 	 quando è seguita dalle consonanti c, f, p, 

q, t (scossa, sfinito, spalla, squinternato, 

straforo).

La s è pronunciata sonora:

 	 quando è intervocalica (rosa, isola, vaso). 

Esistono comunque diverse eccezioni, 

per cui è opportuno, nei casi dubbi, con-

sultare sempre un vocabolario. Tra i casi 

più interessanti, si segnalano quelli di ca-

sa e mese, che accettano sia la pronuncia 

sonora, sia quella sorda;

 	 nelle parole che finiscono in:

 -asi (stasi)

 -esi (protesi)

 -isi (crisi)

 -osi (tubercolosi)

 	 nelle parole che finiscono in:

 -esimo (battesimo)

 -esima (cresima)

 	 nei casi in cui è seguita da consonanti 

sonore (sbagliare, sdoganare, buddismo, 

risvegliare).

w La pronuncia della “z”

La z è pronunciata sorda:

 	 nelle parole che finiscono in:

-anza (costanza)

-enza (invadenza)

-ezza (bellezza)

-izia (avarizia)

-ozza (pozza)

-ozzo (zozzo) [ma in rozzo è sonora]

-ziare (oziare)

-zione (refezione)
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 	 dopo la consonante l (alza, calza) [con 

alcune eccezioni];

 	 davanti a -ia, -ie, -io (spazia, grazie, 

dazio) [fanno eccezione quelle parole 

dove la z si trova a contatto diretto o 

nelle vicinanze di suoni nasali, come 

ad esempio in romanziere, aziende; in 

questo caso il suono nasale trasforma il 

suono sordo della z in sonoro].

La z è pronunciata sonora:

 	 quando è intervocalica (azalea) [ma è 

pronunciata sorda quando è doppia e nel 

caso indicato nel punto precedente];

 	 nei suffissi:

-izzare (colonizzare)

-izzatore (civilizzatore)

-izzazione (regolarizzazione)

 	 in principio di parola, in alcune parole 

(zanna).

La pronuncia delle vocali
w La corretta pronuncia di “e” e “o” accentate

La maggior parte dei parlanti non distin-

gue in modo istintivo tra le forme aperta 

e chiusa di queste due vocali. In molti casi 

non si tratta di un problema grave ai fini 

della comprensione; tuttavia, vi sono alcu-

ne situazioni particolari in cui è opportu-

no distinguere con molta precisione queste 

differenze. 

Esistono alcuni termini chiamati omografi 

(scritti, cioè, esattamente nello stesso mo-

do) che cambiano significato a seconda 

che e e o siano pronunciate aperte o chiu-

se: graficamente la e e la o aperte vengo-

no accentate con un accento grave (è, ò), 

mentre quelle chiuse con un accento acuto 

(é, ó). Nella tabella che segue ne vediamo 

alcuni esempi.

Ogni buon vocabolario riporta con preci-

sione la corretta pronuncia, aperta o chiu-

sa, di questi termini.

Anche se non esistono regole generali pre-

cise e infallibili per la corretta pronuncia di 

“ò”/“ó”, “è”/“é”, si può asserire che:

 	 La è si pronuncia di solito aperta nelle 

parole che finiscono in:

 -èa, -èo

 -èlla, -èllo

 -èla

 -ènne, -ènnio

 -èno

 -ènza

 -èria, -èrio 

 -èrrimo

 -èsimo

 -èstra, -èstre, -èstro

 -èvolo

 -èzia, -èzio

 -ènte (participio presente)

 -èndo (gerundio)

 -ètti, -ètte, -èttero (passato remoto)

Aperta Chiusa

Accètta (3ª p.s. ind. pres. 
verbo accettare)

Accétta (sostantivo)

Bòtte (colpi, percosse) Bótte (contenitore)

Còlto (participio passato  
di cogliere) 

Cólto (istruito)

Èsca (3ª p.s. cong. pres. 
verbo uscire)

Ésca (per pescare)

Fòro (tribunale, piazza) Fóro (buco)

Lègge (3ª p.s. ind. pres. verbo 
leggere)

Légge (norma) 

Pèsca (frutto) Pésca (dei pesci)

Pòsta  
(consegnata dal postino)

Pósta (part. passato  
di porre)

Ròsa (fiore) Rósa (da rodere)

Vènti (plurale di vento) Vénti (il numero 20)

Vòlto (participio di volgere) Vólto (faccia)
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Esempi: marèa, atenèo, poverèlla, cancèllo, mi-

scèla, quattordicènne, millènnio, madrilèno, in-

fluènza, misèria, desidèrio, acèrrimo, ventèsimo, 

dèstra, terrèstre, canèstro, malèvolo, facèzia, 

trapèzio, sapiènte, corrèndo, vendètti, stèttero.

Un caso particolare è rappresentato dalle 

parole che contengono il dittongo iè accen-

tato: la pronuncia sarà normalmente aperta, 

come in piède o fièno, ma sarà chiusa davanti 

a -étto ed -ézza (armadiétto, ampiézza).

	 La é si pronuncia di solito chiusa nelle 

parole che finiscono in:

 -ménto (sostantivi)

 -ménte (avverbi)

 -ézza

 -étta, -étto (diminutivi)

 -éto

 -ése

 -éccio

 -éggio (sostantivi)

 -écchio

 -éfice

 -ésco

 

Esempi: rapidaménte, altézza, quadernétto, 

vignéto, paése, mangeréccio, parchéggio, giac-

chétta, parécchio, carnéfice, brigantésco.

	 La ò si pronuncia di solito aperta nelle 

parole che finiscono in:

 -òlo (figliòlo)

 -uòlo (lenzuòlo)

 -òtto (risòtto, ragazzòtto)

Inoltre, quando o fa parte del dittongo ac-

centato -uò, come in tuòno, nuòvo e quando 

si trova a fine parola ed è accentata (però, tirò, 

scappò). Un caso a parte, in cui la pronuncia 

è aperta, è quello delle parole accentate sulla 

terzultima sillaba (filòsofo, paleontòlogo) deri-

vate da termini di origine greca.

	 La ó si pronuncia invece chiusa, di solito, 

nelle parole che finiscono in:

 -óce

 -ónda

 -ónte

 -óre

 -óso

 -pósto

 -zióne

 -óne (accrescitivo)

Esempi: atróce, spónda, pónte, vogatóre, gas-

sóso, dispósto, segregazióne.

Digrammi e trigrammi
Normalmente ogni vocale costituisce una 

sillaba, ma vi sono alcuni gruppi di due o tre 

lettere che vengono pronunciati come un’u-

nica sillaba: le lettere base che costituiscono 

un digramma (o dittongo) o un trigramma (o 

trittongo) sono la i e la u che, unendosi tra di 

loro o con altre vocali, danno vita a queste 

particolari combinazioni. Ciò avviene perché 

i e u possono essere viste sia come vocali che 

non portano l’accento (che rimane invece 

sulla vocale immediatamente precedente), 

chiamate semivocali, o come consonanti, 

pronunciate molto velocemente e sentite co-

me strettamente legate alla vocale accentata 

che segue, chiamate semiconsonanti. 

Le semivocali vengono trascritte fonetica-

mente come /i/, /u/; le semiconsonanti come 

/j/, /w/.

I digrammi con semivocali (/i/, /u/) sono:

 	 ai, ei, oi, ui

 	 au, eu

Esempi: comprai, ventisei, poi, costui.

I digrammi con semiconsonanti (/j/, /w/) 

sono:




